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Si sviluppa T impegnò unitario 
i r a i 

Dal 23 al 26 maggio il Congresso nazionale della categoria - Gli iscritti al sindacato sono saliti da 15 mila a 70 mila - Le 
conquiste della lotta del maggio scorso -1 temi del dibattito congressuale - Il collegamento col movimento operaio 

Sviluppi interessanti delle « 150 ore » 

campo 
positiva dei docenti 

» 

Chi sono gli insegnanti uti
lizzati per i corsi di recupero 
dell'obbligo per lavoratori? 

. Provengono dalle normali 

. graduatorie provinciali, sono 

. quindi un campione abbastan
za casuale della categoria, 
senza alcuna pre-selezione, in 

'. gran parte ignari della pro-
. blematica sindacale e polìti

ca da cui sono nati questi 
corsi. 

Perciò 11 sindacato (anche 
perchè difficilmente si pote
va Ipotizzare una diversa for
ma di reclutamento ) ha 
chiesto che gli insegnanti no
minati fossero In qualche mo
do preparati a questo tipo di 
esperienza. E l'ordinanza mi
nisteriale che istituisce i cor-

. si di scuola media per i la
voratori parla in effetti di. 
«speciali corsi di formazione 
e di aggiornamento » per gli 
insegnanti, da tenersi prima 
dell'avvio dei corsi. Inoltre 
apre uno spazio per l'aggior
namento continuo quando fis
sa l'orario di servizio degli 
insegnanti in 24 ore settima
nali « comprensive delle 16 
ore settimanali di lezione, 
nonché dell'azione interdisci
plinare e di coordinamento e 
di tutte le attività inerenti 
alla preparazione del materia
le didattico». 

La Federazione CGIL-CISL-
TJHi, esprimendo il suo giu
dizio sull'ordinanza, ha offer
to qualche indicazione sul ti
po di formazione dà dare agli 
insegnanti (considerati i limi
ti di tempo e l'urgenza di da
re inizio ai corsi): non un se
minario « imperniato sulle te
cniche di educazione degli 
adulti», ma un seminario, 
della durata di una settima
na», in cui si affrontino le 
finalità e le caratteristiche 
del corsi, con la partecipa
zione delle organizzazioni sin
dacali». 

La distinzione è importan
te, perchè esclude tutta quel
la pseudo-pedagogia che bu
rocraticamente potrebbe es
sere riversata sugli insegnan
ti e che risulterebbe del tut
to inutile. 

A Roma un - seminarlo di 
questo genere, concordato tra 
11 Provveditore e le organizza
zioni sindacali, si è tenuto dal 
16 al 23 febbraio. all'LT. a Du-

.ca degli Abruzzi», per circa 
70 insegnanti, ed ha costituito 
il primo impatto tra l'orga
nizzazione dei lavoratori e la 
categorìa degli Insegnanti. 
Questi ultimi si sono trova
ti di fronte ad esigenze e ri
chieste nuove, rispetto alla lo

ro preparazione e al tipo di 
insegnamento a cui sono abi
tuati; si è chiesto loro di non 
partire dalle materie ma dal-

la esperienza dei lavoratori; so
no stati proposti, come argo

menti-base da cui prendere le 
mosse, l'organiszazione del la
voro e l'assetto del territorio. 
temi estranei all'orizzonte abi

tuale dell'insegnante; si è chie
sto un metodo di progressi
va generalizzazione che urta 
contro gli schemi culturali a 
cui sono abituati, un modo di 
procedere a continuo confron
to con i lavoratori e le loro 
organizzazioni di zona, l'esi-

• genza di concordare il plano 
di studi e di realizzare un la
voro di gruppo degli inse
gnanti, tutte richieste che 
contrastano col ruolo tradi
zionale, con l'abitudine indi
vidualista dell'insegnante. 

L'impatto presentava qual
che rischio; gli insegnanti 
avrebbero potuto rispondere 
con una reazione corporativa, 
del tipo « sono stato nomina
to per insegnare matematica, 
quindi non parlatemi di al
tro», o contrapponendo le 

.materie agli argomenti pro
posti, e quindi rifiutando lo 
schema di programma pre-

. sentato dai sindacati e accet
tato dal Provveditore; oppure 

' avrebbero potuto reagire con 
l'assenteismo. 

Invece, nonostante alcune 
difficoltà, che pure si sono 
presentate, l'esito del confron
to è stato positivo, come di
mostra il documento conclusi-

; vo del seminario. « I partecl-
• panti — dice il documento 

— sottolineano il carattere di 
novità dei corsi per lavoratori 
studenti rispetto alle prece
denti esperienze di educazio
ne degli adulti e di recupero 
dell'obbligo».; considerano 
valida la metodologia di in
tervento proposta dai sinda
cati, che pone come punto di 
partenza l'esperienza dei la
voratori; esprimono la prò , 
pria piena disponibilità a una 
esperienza di scuola diversa 

• da quella tradizionale, scatu
rita dalle lotte contrattuali di 
alcune categorie, e richiesta 
ed imposta alla amministra-

- zlone scolastica da un'ampia 
mobilitazione dei lavoratori ». 
- E* un punto di partenza 

qualificante: gli insegnanti 

fanno una « scelta di campo », 
cercano di entrare nel discor
so già avviato dalle organiz
zazioni sindacali. Il documen
to presenta poi una prelimi
nare messa a punto metodolo- ; 
gica: dopo aver ribadito la : 
validità del temi proposti dal ; 
sindacato, l partecipanti « sot-1 
tollneano la necessità che 11 I 
rapporto tra questi temi e 11 ; 
quadro • generale (materie) \ 
non sia visto In modo mecca- ; 
nlco; In alcuni corsi si potrà 
partire da questi temi per ri
costruire induttivamente, per 
progressive • generalizzazioni, 
un quadro coerente e globale 
della realtà; in altre situa
zioni, dove la richiesta del la- ! 
voratori studenti è meno pre
cisa e più tradizionale, si po
trà seguire un ordine diver-. 
so, purché sia garantita l'esi
genza fondamentale, che è il 
rapporto tra il quadro delle 
conoscenze e l'« esperienza 
del lavoratori». .-.".%... 

Il discorso non rappresen
ta un arretramento, ma riflet
te la realtà eterogenea Incon
trata nel corsi, esprime l'esi
genza di un metodo flessibi
le e articolato, e soprattutto 
risponde all'esigenza che gli 
insegnanti possano impadro
nirsi gradualmente di una 
nuova metodologia, evitando 
il disorientamento, e la con
seguente disfunzione dei corsi. 

n discorso ha poi un'altra 
implicazione: afferma che la 
esperienza dei lavoratori, da 

cui bisogna prendere le mos
se, deve poi essere anche su
perata, non può restare «Il 
loro orizzonte esclusivo », con
dannandoli a una dimensione 
culturale subalterna. 

Gli insegnanti si rendono 
'conto dei limiti della propria 
formazione, ma neppure pen
sano di poter «acquistare al
l'improvviso una esperienza 
della realtà economico-sociale 
che in genere non hanno»; 
piuttosto, pensano di doversi 
costruire l quadri di riferi
mento, che permettano loro 
di « capire e recepire. l'espe
rienza del lavoratori ». « Per
ciò — prosegue 11 documen
to — sottolineano 11 valore 
dell'assemblea nel singoli cor
si e considerano necessari 
momenti di confrontò più am
pio, a livello di zona, con 1 
lavoratori e le loro organiz
zazioni sindacali ». 

Ebbene, la volontà d i : co
struirsi questi nuovi quadri 
di riferimento e la disponibi
lità al confronto e al dialogo 
con i lavoratori sono le ba
si, per cominciare a costruì-

• re un nuovo tipo di inse
gnante. 

E* su queste premèsse che 
vanno affrontati ora, corso 
per corso, man mano che si 
presentano, i problemi meto
dologici e didattici: l'indivi
duazione dei temi, il rapporto 
interdisciplinare, la formula
zione dei piani di studio, ecc. 

Maurizio Lichtner 

Dal 23 al 26 maggio prossimi 11 
Sindacato Nazionale Scuola - della 
CGIL terrà 11 suo secondo Congresso 
nazionale. La data sancisce, oltre al 
rispetto delle scadenze statutarie, la 
volontà di portare avanti 11 dibattito, 
e la mobilitazione congressuale, (aper- ; 
ti fino da questi giorni in ogni regio
ne d'Italia) nel vivo di un contesto 
generale, che è sotto ogni profilo — 
economico sociale politico — tra i più 
ricchi di tensione e tra i più densi 
d'impegno di quanti 11 movimento sin
dacale e democratico abbia dovuto. 
affrontare dalla Liberazione In poi. 

Le forze del Sindacato CGIL, salite 
numericamente dai poco più di 15.000 
militanti del 1. Congresso ai quasi 
70.000 di oggi, riflettono contempora
neamente - aspetti di crescita e di 
contraddizione. Elevata è la carica 
ideale che anima questa formazione 
ancora cosi giovane del movimento 
sindacale, tipico è l'impegno dei suoi 
militanti ad acquisire rapidamente 
quella esperienza confederale che an
cora le fa difetto e che fin dal con
fusi e tumultuosi momenti iniziali 
l'hanno indotta a collegarsi con le ra
dici più profonde del movimento 
operalo. - •-•• •-'-•• , , 

Il dibattito e la mobilitazione, già 
iniziata nelle province sono un gros
so banco di prova per l'organizzazio
ne della scuoia. . . - . 

Base di massa 
al dibattito 

'" Quando si ' giunge ad organizzare 
quasi 11 10 per cento dell'Intera cate
goria, matura il problema di superare 
gli attuali squilibri dell'organizzazio
ne, che ha l suoi punti di forza nella 
scuola secondaria, i suol punti di de-
bolezza nella scuola materna ed ele
mentare, 1 suoi punti di disparità nel 
settore universitario. 

Acquistare una dimensione reale di 
massa ci appare perciò uno dei tra
guardi del prossimo Congresso, ed è v 

per questo che il dibattito e la mo
bilitazione di base, previsti di qui alla 
viglila del referendum, devono pro-
porsi di toccare ogni circolo didattico 
della scuola -elementare e materna, ;' 
ogni istituto secondarlo di primo e di 
secondo grado, ogni istituto universi
tario e facoltà. 
'Costruire una base di massa al di
battito congressuale significa - anche-

approfondire e verificare nel fatti e 
nelle scelte la crisi di credibilità che 
l sindacati autonomi e corporativi 
hanno subito con gli accordi del mag
gio '73 ed alla quale la nostra orga
nizzazione deve saper offrire subito 
sbocchi positivi, decise svolte di In
dirizzo. -

I nuovi propositi maturati nello 
SNASE per 11 settore elementare e 
materno, quelli consolidati nel CNU 
per 11 settore universitario, quelli che 
si manifestano In forme ancora con
fuse di Interesse In altri piccoli ma 
significativi comparti dell'associazio
nismo sindacale, debbono trovare nel 
Congresso una adeguata risposta, pro
prio perché sono prospettive maturate 
nel corso delle lotte. 

Ma, poiché la scuola è luogo d'In
contro tra componenti diverse della 
società, assicurare una base di massa 
al dibattito congressuale significa an
che oggi contestare gli spazi del qua
lunquismo, della insoddisfazione gè-
nerica, che formano un clima propi
zio alla manovra di attacco che la 
destra reazionaria politica ed econo
mica sta tentando nel confronti del 
movimento democratico e popolare. 

II dibattito - congressuale porta nel 
settore travagliato e disastrato della 
scuola un discorso di democrazia e 
di rinnovamento fatto per restituire 
fiducia negli strumenti di democrazia 
politica, per attuarli anche nella scuo
la. Ora. o questo dibattito c'è, e vi si 
affrontano 1 nodi e gli intrecci del 
momento che stiamo vivendo, o viene 
eluso, e allora tutto uh campo di ma- : 

novra e di Insidia viene lasciato alla 
mercè degli avversari della democra
zia. al moderatismo reazionario e pa
dronale. 
* Il disegno confederale non sarebbe « 

né pieno né corretto, se al momenti 
di socializzazione interna delle com
ponenti che nella scuola si incontra
no non si saldassero momenti di con
fronto politico tra realtà educative e 
realtà produttive, tra formazione e 
sbocchi professionali, tra scuola e svi
luppo. Una società moderna ed avan-,. 
zata non può trascurare la scuola, né 
tanto meno lasciarla In uno stato di " 
abbandono parassitario o di scarico 
occupazionale; essa tende al contra
rlo a concepire il lavoro didattico co
me un ciclo produttivo da finalizzare 
ad un determinato tipo di sviluppo. 

E proprio una tale connessione, an
che se ancora ardua a riconoscersi in 
ogni suo rapporto, ^réhde-<;lmportànt!è': 

"• •- ••• •-• "i"1"-' •:•>'r-:*-ì-*:' •••;-.>->-•«.>--,>'-i7»; 

e prezioso il dibattito congressuale 
del Sindacato Scuola per le strutture 
unitarie - del movimento sindacale: 
Camere del Lavoro, sindacati operai 
e contadini, consigli di fabbrica e di 
zona sono Interlocutori validissimi di 
un corretto discorso congressuale sul
la scuola. 

Il ruolo dei 
comunisti 

Ma essi sono anche gli Interlocutori 
di una vertenza sul contratto e sul 
diritto allo studio che la categoria 
del lavoratori della scuola sta por
tando avanti sotto la guida unitaria 
delle tre Confederazioni, che ha già 
alle sue spalle durissime lotte ed il 
positivo accordo del maggio '73. e che 
sta In questi giorni attraversando la 
fase più delicata per l'applicazione 
dello «stato giuridico», quella dei 
«decreti delegati». 
- Dipenderà dal livello politico che 
verrà raggiunto In queste nuove leggi 
se il personale della scuola italiana 
sarà messo In grado di esercitare 1 
propri diritti e di svolgere consapevol
mente 1 propri nuovi compiti, ma an
che se la scuola avrà forme nuove 
di governo democratico ed un primo 
assetto di gestione sociale. - • • 

In un discorso di tale ampiezza 1 
comunisti si riconoscono un ruolo ed 
un Impegno; un ruolo rispettoso del
l'autonomo sviluppo del movimento 
sindacale In cut operano, ed un Impe
gno unitario di promozione e di avan
guardia nella Iniziativa e nella lotta. 

Vertenza e congresso si Intrecciano: 
la vertenza per dare con la Iniziativa 
e la lotta una sostanza di cose con
quistate per la categoria e per 11 mo
vimento sindacale e democratico; Il 
congresso per consolidare queste con
quiste e proiettarle, con la continuità 
dell'azione, nelle più ampie prospet
tive di rinnovamento delle strutture 
produttive, sociali e politiche di cui 11 
Paese ha bisogno. • 

Questi 1 temi essenziali di dibattito 
nel corso della preparazione del Con
gresso nazionale del Sindacato scuo
la CGIL: ci sembra che su di essi sia 
possibile sviluppare da oggi ai primi 
di maggio un'ampia consultazione de
mocratica e costruire momenti unitari 
di mobilitazione... ; 

Eugenio Capitini 

I PERICOLI DI UN'IMPOSTAZIONE BUROCRATICA DEI DECRETI DELEGATI 

L'«operazione distrétti» nel Sud 
La suddivisione del Paese in distretti scolastici mette in rilievo la connessione tra sviluppo economico e sociale e l'orga
nizzazione dell'istruzione - Il problema della scuola in Calabria - L'esperienza dell'Emilia Romagna e della Toscana 

Niente, come i primi tenta
tivi di suddividere il paese in 
distretti scolastici, riescono a 
far eleggere» sul territorio 
le relazioni esistenti tra infra
strutture scolastiche e tipo di 
sviluppo sociale ed economi
co. E' come se « l'operazione 
distretti » funzionasse da rea
gente per fare apparire un 
disegno che, prima solo cao
tico, acquista a questa luce 
contorni e significati diversi. 
Tale disegno, soprattutto nel 
confronto tra Nord e Sud, tra 
sistema di localizzazione sco
lastica nelle regioni del Cen
tro e del Nord e regioni me
ridionali, emerge con partico
lare chiarezza. 

Nelle grandi e medie pro
vince del Nord, come abbia
mo più volte denunciato, la 
concentrazione delle scuole 
medie superiori nel capoluo
go cittadino ha esercitato una 
funzione elitaria e contenitri-
ce dell'istruzione secondaria. 
Sino a una decina di anni 
fa, ad esempio, in provincia 
di Milano le scuole secondane 
erano tutte concentrate nel 
capoluogo e in altri tre gros
si centri; e ancora oggi dei 
duecentosessanta comuni del-i 

la provincia, soltanto 15 sono 
sedi di Istituti autonomi e al
tri dodici sedi di sezioni stac
cate. 
' Il confronto con una regio
ne meridionale, ad esempio la 
Calabria, è emblematico e mo
stra un diverso aspetto della 

stessa logica. Il fatto che dei 
97 Comuni della regione ben 
70 siano sedi di Istituti medi 
superiori quasi sempre licei e 
magistrali, corrisponde alla 
funzione che l'istruzione nel 
Mezzogiorno svolge nei con
fronti di tutto il meccanismo 
di sviluppo. Una funzione pri
ma di tutto selettiva, che con 
l'esclusione dall'istruzione di 
base (più del 50 per cento 
di evasione dall'obbligo) assi
cura un serbatoio di mano 
d'opera a basso livello di qua
lificazione; e contemporanea
mente, attraverso il gonfia
mento dell'istruzione seconda
ria di tipo umanistico, incre
menta la riproduzione di ruo
li professionali organici alla 
dilatazione terziaria della so
cietà meridionale. 

II «parcheggio» 
Sono considerazioni non 

nuove; ma ci interessa richia
mare l'attenzione su di esse 
per individuarne il collega
mento con la politica delle 
infrastrutture sociali e in par
ticolare con la organizzazio
ne territoriale della program
mazione scolastica Lo stesso 
presidente della Regione Co-
labria Guarasci, in un recen
te numero di Esperienze Am-
minisUative. denuncia gli in
terventi dei piani straordina
ri e della Cassa del Mezzo-

Decisione contestata all'Università di Chieti 

C'è chi non applica 
le «misure urgenti» 

CHIETI. 20 
I tentativi di ignorare o aggirare la nuova disciplina dei 

conferimento degli incarichi di insegnamento universitario 
fissata dalla legge dei « Provvedimenti urgenti » dovrebbero 
essere stati frustrati da una recente circolare ministeriale 
(2 marzo 1974). la quale stabilisce a chiare lettere che 
l'ordine di precedenza è inderogabile (al primo posto i pro
fessori incaricali e gli assistenti di volo ed al secondo posto 
i professori ordinari). 

Malgrado ciò. le forze accademiche più retrive cercano 
di forzare la situazione, tentando il fatto compiuto nelle pic
cole sedi. Il Senato accademico di Chieti. infatti, nei giorni 
scorsi (11 marzo 1974) ha deliberato che alla graduatoria 
degli incarichi si può derogare, ed ha sconvolto la ' gra 
duatoria decisa dal Consiglio di facoltà di Lettere di Chieti. 
anteponendo nel conferimento dell'incarico di storia dell'arte 
ad un professore incaricato e ad un assistente, un profes 
sore ordinario. 

La reazione delle organizzazioni sindacali dei docenti è 
stata pronta e decisa. Il presidente della sede locale del 
Comitato Nazionale Universitario, prof. Luigi Russo, ha in
viato al ministro Malfatti il seguente telegramma: e Assem
blea CNU Chieti segnala grave delibera Consiglio facoltà 
lettere rifiuta applicazione principio inderogabilità prece
denza incarichi sancita Provvedimenti Urgenti et confer
mata recente ministeriale stop prego provvedere in merito». 

giorno i quali « hanno " siste
mato " o "adattato " l'ambien
te calabrese alla sua storica 
funzione di parcheggio di ma
nodopera a basso prezzo, e 
hanno alimentato, attraverso 
il gonfiamento della - scuola 
secondaria, "l'esercito di ri
serva " del capitalismo italia
no*. ' -".-•.-• "- ".-•;= • .' 

Se dunque queste sono le 
analisi ed è stata riconosciu
ta una diretta corrisponden
za tra programmazione scola
stica - e meccanismo di svi
luppo, sarebbe lecito attender
si che, nel momento in cui ci 
si accinge alla riorganizzazio
ne della scuola sul territorio 
con i « distretti », si cercasse, 
anche nell'ambito dell'opera
zione urbanistica, di contra
stare le tendenze in atto. an. 
zi di invertirle ai fini di una 
diversa politica di. program
mazione scolastica. 

E' questo infatti quello che 
si cerca di fare in provin
cia dt Milano dove, dopo una 
lotta di quasi dieci anni por
tata avanlt dal movimento de
mocratico e popolare, si sta 
costruendo una suddivisione 
in distretti che fa perno su 
una rete dt Cenlrt di istru
zione secondaria (in prospet
tiva omnicomprensivi) decen
trali e ad alta qualificazione, 
in funzione di riequilibrio del 
territorio e di assicurazione 
del diritto allo studio. 
- E' questo che, con più am
piezza ed organicità di obiet
tivi strategici si sta facendo 
in Toscana, dove la Regione 
6 ormai giunta alla conclu
sione della fase di verifica 
(provincia per provincia, di

stretto per distretto} della pro
posta di suddivisione del ter
ritorio regionale in distretti 
lanciata nello scorso luglio. 
proposta articolata all'interno 
del programma di sviluppo 
economico regionale il quale 
costituisce elemento di riferi
mento e di confronto dell'ipo
tesi distrettuale. 

ET una verifica che non ha 
comportato sorprese ni par
ticolari tensioni — ne c'era 
da dubitarne — in una regio
ne nella quale è già in atto 
un processo dt organizzazione 
territoriale per * comprenso
ri » (come del resto è in Emi
lia e in altre regioni) nel qua
le il distretto scolastico ha 
trovato facilmente la propria 
giusta collocazione; e sarebbe 
utile riferire circa la quanti
tà di proposte, di idee, di 
esperienze scaturite da tutte 

queste assemblee che hanno vi
sto sindacalisti, insegnanti, 
amministratori, studenti impe
gnati forse per la prima vol
ta in un confronto diretto. 

Rinviando tuttavia queste 
considerazioni ad altri appro
fondimenti, ci interessa ora 
Vedere le proposte che ven
gono avanti là dove, seguen

do lo sviluppo «spontaneo» 
secondo una più o meno co
sciente presa di posizione po
litica, ci si accinge all'* ope
razione distretti » con un dise
gno che tende a conservaje e 
a consolidare l'assetto attua
le del sistema scolastico. .-•,• 

Significativa a questo pro
posito la proposta della pro
vincia di Varese (peraltro vec
chia dt quasi due anni). Sud
divisione del territorio pro
vinciale in sei distretti sol
tanto, con la conservazione del 
pendolarismo verso gli attua
li poli dotati di scuole secon
darie, e soprattutto la conser
vazione della supremazia del 
capoluogo sul territorio cir
costante (distretto di Varese 
di 252.000 abitanti) a tutto 
discapito tra l'altro della pos
sibilità di una effettiva gestio
ne sociale. 
' Ma l'esempio che ci sem

bra più particolarmente effi
cace è quello della Calabria. 
Circola per la regione una 
proposta « provveditortale » 
falla propria dall'assessore re
gionale all'istruzione ' sul
la quale, a posteriori, si cer
ca di 
consenso. 

organizzare il 

L'isolamento 
Ciò che colpisce di questa 

proposta è prima di tutto il 
suo isolamento settoriale. Ec
co che, con tutti i discorsi 
sul piano territoriale regiona
le, sul programma di svilup
po economico pluriennale, sul
la necessità di convergenza di 
tutti gli interventi infrastnit
turali, ivi compresa la scuo
la. una operazione come quel
la del distretto scolastico vie
ne portata avanti nel chiuso 
dt un ufficio e nella più to
tale ignoranza delle altre ini
ziative di piano E" una logi 
co nota, certo, quella slessa 
che. mediante la divistone del
le competenze e la settoriali-
tà dei problemi è riuscita n 
portare avanti sino ad oggi 
una politica di selezione e Mi 
sopraffazione, ma è proprio 
quella politica che gli accor 
di sindacali del maggio scor
so hanno voluto sconfiggere 
imponendo con il distretto la 
unificazione dei problemi ed 
il controllo sulla programma
zione scolastica E" una ope
razione che non può ridursi 
a un fatto burocratico o peg
gio diventare occasione di nuo
ve pericolose battaglie di cam
panile, ma deve essere colle
gato a tutto il processo dt 
riorganizzazione del territorio, 
a stretto contatto con le scel
te sociali • ed economiche 
pubbliche. • • - ' • . 

E* un processo che ineri
sce soprattutto al problema 
del rapporto tra città • cam

pagna, mette in causa il for
marsi della città meridiona
le calabra, con la sua pro
gressiva saturazione terziaria 
e il corrispondente impoveri
mento della campagna come 
spazio a residuo » risultante 
dalla metropolizzazione dell'a
rea. E3 qui che bisogna sca
vare profondamente per com
prendere quale diversa orga
nizzazione del territorio e del
la scuola possa cominciare a 
scalfire una delle piaghe più 
profonde della condizione me
ridionale, l'esclusione dalla 
scuola dell'obbligo. 

Ignorare la centralità del 
probema della scuola di base 
in Calabria, e quindi la cen

tralità del problema della cam
pagna e della montagna, con
centrando l'attenzione sulla 
scuola secondaria prendendola 
a solo parametro della dimen
sione distrettuale, (come fa 
la proposta della Regione), ap
pare non solo superficiale, ma 
rispondente a una precisa 
scella di conservazione. 

• Di conseguenza, la suddivi
sione a spicchi dei centri ur
bani maggiori, come Catanza
ro, Vibo Valentia, Crotone ed 
altri in più distretti che si al
largano verso la campagna, 
con la pretesa che l'immissio
ne di studenti in città porli 
ad una integrazione culturale 
tra città e campagna, è an
cora una volta un sistema per 
accrescere le infrastrutture 
dei maggiori centri a danno 
del territorio circostante. A 
dimostrazione di ciò la pro
posta, illustrata da un gran
de plastico. dell'Amministra 
zione provinciale di Catanza
ro: il raddoppio di tutta la 
scuola secondaria nel capoluo
go, dal liceo agli istituti tec
nici. con un investimento di 
parecchi miliardi, nell'uni
ca area verde rimasta ad una 
città impoverita e imbrutti
ta dalla speculazione edilizia 
e che registra doppi e tripli 
turni nel settore della scuola 
d'obbligo. 

Il problema centrale della 
scuola in Calabria è invece. 
senza dubbio, quello della 
scuola dt base: è il proble
ma di una scuola che perde 
progressivamente il contatto 
con le strutture civili, in una 
campagna spopolata dall'ani 
grazione, in una montagna ab
bandonata dagli abitanti cne 
scendono a valle. £* un pro
blema che travalica spesso la 
dimensione comunale e la cui 
soluzione può essere dunque* 
affrontata a livello distrettua
le. Ma come? Di fronte al 
problema delle scuole pluri-
classi, delle sussidiale, degli 
insegnanti che fuggono appe
na possono, dei bambini senza 
genitori e senza assistenza, ta
luno si è già posto angosciosi 
interrogativi; e un primo ten
tativo di risposta viene dal 

Consorzio dei tredici Comu
ni della Valle dell'Esaro, che 
prevede il consolidamento to
tale di tutta la scuola d'ob
bligo e secondaria in un cen
tro, a Raggiano Gravina, con 
ampiezza di strutture didatti
che culturali e sportive per 
circa dodicimila studenti. 

Subordinazione 
Anche questa proposta, pur 

se sostenuta da una carica 
ideale, non sembra andare nel
la giusta direzione. La rinun
cia più o meno dichiarata al
l'intervento culturale sulla 
popolazione adulta, perchè — 
così si dice — sarebbe por. 
tatrice di una « sub-cultura » 
che permarrebbe malgrado 

l'alfabetizzazione (51JS per cen
to di analfabeti), la scelta di 
concentrare tutti gli sfor
zi sulle giovani generazio
ni perchè l'intervento possa es
sere finalmente incisivo, co
stituiscono già un punto di 
partenza molto discutibi
le. . Quando poi si esprime 
con l'* asportazione » dei ra
gazzi dalle comunità d'origi
ne per raccoglierli in un re
cinto riservalo deve colti
varne l'intelligenza, la scelta 
appare piuttosto funzionale al
la politica dei e poli» con la 
quale il capitale vuole ripro
durre nel Mezzogiorno ane
lo squilibrio tra concentrazio
ne e sottosviluppo che già a 
scala nazionale è il meccani
smo attraverso U quale si rea
lizza la subordinazione socia
le ed economica delle popò 
lozioni meridionali. Uno svi
luppo territoriale per m poli », 
dove la scuola diventa stru
mento dt liquidazione e non 
di riscatto della campagna. 
completa l'opera di rapina nei 
confronti del territorio non 
urbanizzato con un elemento 
decisivo, il saccheggio del
l'energia intellettuale. 

Se. mentre ci si accinge ad 
affrontare l'operazione mdi 
stretto» non si tiene conln 
delle implicazioni che connet 
tono il disegno urbanistico e 
la soluzione dei problemi so 
ciati ed economici, Voperazio 
ne stessa può diventare peri 
coloso strumento di conser 
vazione e di peggioramento 
dell'assetto sociale e terriio 
riale, invece che strumento di 
riscatto e di sviluppo. So 
prattutto nel Mezzogiorno do 
ve ti problema della organtz 
zaztonc del territorio, della 
questione urbana, del rappor
to tra città e campagna è 
uno del nodi centrali dello 
sviluppo, e sta diventando mo
mento importante di aggrega 
tlone delle forze democrati
che e popolari. 

Novella Sansoni 

* • • - • ' • > 

Lettere 
àlT Unita: 

Come i giovani 
intendono una 
vera famiglia 
Cara Unità, 

noi giovani del Gruppo cul
turale ricreativo della Casa 
del Popolo «25 Aprile», rite
niamo necessario prendere 
una netta posizione a favore 
del divorzio. Fra i tanti aspet
ti negativi a cui ci hanno co
stretto le forze reazionarie, de 
in testa, uno che ci riguarda 
immediatamente è la nostra 
esclusione dal voto in quanto 
minorenni. Eppure, anche se 
mirorenni, • possiamo sposar
ci, senza per altro avere la 
possibilità di decidere sulla 
nostra futura vita coniugate. 
E' giusto che possono votare 
gli anziani che hanno espe
rienza in materia, ma è giu
sto che votino anche i giova
ni i quali sono i costituenti 
delle future famiglie italiane e 
come tali parte in causa. 

Il fatto è che le masse gio
vanili fanno paura, sempre, 
in qualsiasi situazione eletto
rale, al reazionari, ai clerica
li, al • falsi democratici. Il 
massacratore Almirante, biga
mo e divorziato, lotta contro 
il divorzio, conquistato dalle 
forze democratiche, socialiste 
e comuniste, per far regredi
re il Paese ad una situazione 
reazionaria. Gedda. Rumor, 
Andreotti, Fanfani e la DC, 
che parlano sempre di liber
tà, vogliono costringere il Pae
se ad accettare le loro con
vinzioni religiose, mettendo in 
dubbio la laicità dello Stato. 

Parliamoci chiaro: la legge 
sul divorzio non offende af
fatto la convinzione religio
sa del cattolici sulla indisso
lubilità del matrimonio, men
tre l'abrogazione di questa 
legge impedisce ai cittadini 
che non hanno tale convinzio
ne di godere di uno dei fon
damentali diritti di ogni Sta
to evoluto; non a caso il re
ferendum ci vorrebbe ripor
tare nella stessa situazione di 
Paesi fascisti quale la Spa
gna. 

Alla base della nostra con
vinzione a favore del divor
zio esiste una precisa posi
zione su come intendere la 
famiglia e il rapporto tra i 
coniugi. Noi pensiamo che la 
famiglia non sì debba basare 
su un fatto giuridico, ma sul
l'affetto. la comprensione e 
la stima reciproca e perciò 
crediamo nella possibilità di 
sciogliere un rapporto che non 
si fondi più su queste basi. 

LETTERA FIRMATA 
(Firenze) 

Altre lettere su questo ar
gomento ci sono state scritte 
dai lettori: Vincenzo TURCO 
di Taranto e Umberto ROSSI 
di Roma-Frimavalle («Sacer
doti. suore, frati dovrebbero, 
in occasione del referendum 
sul divorzio, mettersi in di
sparte" perchè nulla conosco
no del problemi della fami
glia, dei fiqlì, dell'amore co
niugale. Che diritto hanno 
quindi di scendere in campo 
per toglierci una conquista di 
libertà come è quella del di
vorzio? vi; Annamaria VER-
RATI di Genova (a Bisogna 
continuare, in ogni occasione.-
a far chiarezza sul modo di 
votare per il referendum; oc
corre che entri bene netta te
sta delta gente il concetto 
che chi è per il divorzio, de
ve dire "no" all'abrogazione 
della legge »); Antonio RIZZU-
TO di Stoccarda ftt A noi emi
grati la ciance degli antidivor
zisti non traggono in inganno. 
Sappiamo benissimo che i ne
mici della famiglia non sono 
quelli che sì battono per la 
civilissima legge del divorzio, 
ma coloro — democristiani in 
testa — che ci hanno separa
to da mogli e fiali con la fe
roce politica dell'emigrazio
ne»). _t) 

' ' , , 1 , ' . ' ; ; <• 

I valori della 
Resistenza nelle 
Forze Armate 
Caro direttore, 

siamo un gruppo di militari 
attualmente in servizio di le
va a Milano. Non vogliamo 
soffermarci sulla denuncia che 
tanto spesso affiora nelle let
tere attTJnità, anche se epi
sodi come quello della setti
mana scorsa, dove un nostro 
amico è stato denunciato per
chè, in preda a crisi isterica 
fé stato poi ricoverato) ha mi
nacciato un ufficiale, fanno ve
nir voglia di scagliarsi con tut
ta la forza dei cent'anni con
tro tutte le arcaiche strutture 
e la mentalità che le sostiene. 
le quali non lasciano spazio, 
in un'età tanto delicata per la 
formazione dell'uomo, ad una 
equilibrata crescita e realizza
zione. 

Ma al di là delle tentazioni 
anarcoidi, non vi è altra stra
da per modificare sensibilmen
te queste strutture che quella 
di un'adeguata presa di co
scienza e pressione della popo
lazione. In particolare, è ne
cessario l'intervento del movi
mento operaio, che deve esse
re in grado, guidato dalle for
ze che lo rappresentano, di 
fornire al potere legislativo 
le più ampie facoltà di con
trollo, oggi incostituzionalmen
te negategli. Non solo. Si 
tratta di stabilire un contatto 
reale con i quadri delle FF. 
AA., affinchè i valori della Re
sistenza, della libertà e dell'u
guaglianza di ogni cittadino 
diventino patrimonio di tut
te le istituzioni dello Stato; 
uno Stato che si difende non 
soffocando questi valori all'in
terno delle caserme, ma pro
muovendoli e permeandone il 
cittadino. 
' In questo contesto vorrem
mo collocare il nostro con
tributo, invitando tutti i gio
vani sotto le armi a scuoter
si di dosso l'apatia, U fatali
smo che l'ambiente impone: 
organizzandosi, partecipando 
alle iniziative che sempre con 
maggior consistenza vengono 
prese dalle organizzazioni e-
sterne, a cominciare dall'ulti
mo convegno indetto dal Cen
tro studi per la riforma del
lo Stato fino alle riunioni di 
quartiere, nel quale è collo
cata la caserma. E' possibile 

trovarsi, è possibile invitare 
gradualmente alla discussione 
gli stessi sottufficiali, che so
no i maggiori interessati ad 
un radicale mutamento che 
qualifichi e dia maggiore sod
disfazione al loro lavoro. E' 
ora di sfatare il tabù secon
do cui, se si ponesse atto ad 
una riforma delle FF.AA. in
quadrate in un nuovo conte
sto internazionale, queste per
derebbero efficienza: anzi, si 
eviterebbero molti sprechi ed 
esse assumerebbero un mag
gior prestigio. 

E' inutile pregarti di non 
pubblicare i nostri nomi. Spe
riamo però che venga presto 
il giorno in cui potremo farlo 
Uberamente, senza pericolo di 
ritorsioni. Fraterni saluti co
munisti a te e ai compagni 
della redazione. 

LETTERA FIRMATA 
da nove soldati del 3» Rgt. 

Bersaglieri (Milano) 

Sulle condizioni di vita sot
to le armi ci hanno anche 
scritto: Un gruppo di soldati 
delle caserme di Trento (a Ne
gli ultimi tre mesi qui a Tren
to, come già denunciato da 
un manifesto dell'Associazio
ne giuristi democratici e dal-
l'ANPI, vari militari sono sta
ti fermati e schedati per aver 
partecipato a manifestazioni 
di sinistra e ad uno spetta
colo teatrale sull'antifascismo. 
Noi chiediamo il riconosci
mento delle libertà fondamen
tali garantite anche dalla Co
stituzione )»; Un artigliere del 
18* Rgt. Art. di Ferrara (« Bi
sogna fare tutto il possibile 
per eliminare le infiltrazioni 
fasciste nell'esercito, per por
re fine alla sua condizione di 
" corpo separato ". perchè es
so s'informi finalmente ai prin
cipi della Costituzione nata 
dalla Resistenza»); Un com
pagno allievo ufficiale di Ro
ma (« Occorre sollecitare una 
presa dì coscienza dell'opinio
ne pubblica democratica circa 
le mistificazioni operate all'in
terno delle caserme, • perchè 
non sia più mortificata la per
sonalità dei soldati »); Un uffi
ciale di complemento di Ba
ri (« Ritengo - indispensabile 
che il Parlamento eserciti un 
costante controllo sulle For
ze Armate, come è stato giu
stamente chiesto nel convegno 
sulle istituzioni militari di Ro
ma. Solo così si elimineranno 
le ingiustizie e sì costringerà 
il ministero della Difesa — 
che adesso è putroppo in ma
no ad Andreotti — al pieno 
rispetto delle norme costitu
zionali »). 

I disagi degli 
insegnanti delle 
«libere attività» 
Caro direttore, 

anche per conto dì altri in
segnanti impegnati nelle co-

, siddette « libere attività », ti 
vorremmo pregare ' di inter

venire, a nostro favore, per-
: che, come certamente saprai, 
nei nostri confronti vengono 
effettuate discriminazioni in 
tutti i campi, dall'assicurazio
ne del posto di lavoro alla re
tribuzione vera e propria. Non 
mi dilungo a narrarti tutte le 
nostre questioni, ma sarebbe 
veramente indispensabile che 
qualcuno pensasse anche a 
noi. Grazie per l'interessamen
to e cordiali saluti. 

GIOVANNI R. 
(anche a nome di altri 

insegnanti di Napoli) 

Possiamo segnalare a voi e 
a tutti i vostri colleghi, che 
recentemente i senatori co
munisti Piovano e Peluso han
no presentato una interroga
zione al ministero della Pub
blica Istruzione proprio a per 
sapere se non ritenga, di con
siderare la situazione di gra
ve sperequazioni oggi esisten
te nelle scuole medie di pri
mo grado per quanto riguar
da i docenti impegnati nei do
poscuola. Come è noto, tali 
docenti hanno un tratta
mento diverso a seconda che 
si occupino di studi sussidia
ri (lettere, matematica, lin
gua straniera, ecc.), oppure di 
'libere attività" (giornalismo. 
teatro, fotografia, ecc.). Infat
ti, mentre i primi godono dei 
benefici previsti dalla legge 
19 giugno 10, n. 366, cioè del
la non licenziabilità, i secon
di sono, al contrario, licen
ziabili. Mentre i primi hanno 
diritto alla sistemazione o al 
completamento di orario, non 
solo nell'ambito delle mate
rie che insegnano, ma anche 
in quello delle discipline per 
il cui insegnamento hanno ti
tolo, i secondi possono chie
dere la sistemazione solo nel
l'ambito delle materie inse
gnate. Ciò ha gravi riflessi 
per quanto si riferisce al di
ritto di partecipare ai corsi 
abilitanti ed all'inclusione nel
le graduatorie provinciali com
pilate dai provveditorati». 

*Gli insegnanti delle "libere 
attività" — conclude l'interro-
g?zione dei senatori del PCX 
— chiedono che le lamentate 
sperequazioni vengano sana
le, per quanto possibile, in 
occasione dell'emanazione del
l'ordinanza ministeriale per il 
conferimento degli incarichi 
per Vanno scolastico 74-75 •, 
ove occorresse, con opportu
ne iniziative legislative». 

Studiano l'italiano 
nella prima liceo di 
Sopron (Ungheria) 
Signor direttore, 

siamo ragazze ungheresi: ab
biamo 15-16 anni. Frequentia
mo la 1' liceo e studiamo la 
lingue italiana. Ci piacerebbe 
corrispondere in italiano con 
ragazze e ragazzi per stabili
re rapporti di amicizia. Vo
gliamo imparare bene la bel
la lingua italiana e abbiamo 
il desiderio di conoscere l'ar
te, la vita, ì monumenti d'Ita
lia. Saremo grate a qucntl 
vorranno raccoglier* il no
stro invilo. 
LE RAGAZZE DELLA PB 

del liceo «Attila Jozsef» 
Majus 1 ter 32 

9400 Sopron (Ungheria) 
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